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Eccellenza 


Gli elogi, che si vengono tributando agli Egregi Ira la 
umana famiglia , tornano sovrammodo gradili a coloro 
che innanli agli altri ne conobbero il merito, caldamente 
l'amarono, e spesero generosamente a’ loro servigi la vita — 
Vede bene V. Ecc. a chi accenni la mia idea. Chi più 
di Lei conobbe, amò, e servi energicamente l'OUimo Fer- 
dinando Il di F. M. ? Eppcró avendo io testé Tedialo in 
di lui onore l’elogio funebre in questa Cattedrale Chiesa 
di Monreale, fo cuore a presentarlo alla Ecc. V. e pre- 
garla, che mi accordi l’onore di fame a Lei la Dedica. (1) 
Se V. Ecc. si piace fare buon viso alla mia preghiera 
mi menerò a sommo vanto di aver segnalo in capo della 
mia Orazione l'Europeo Nome di colui, che pria sotto la 
Augusto Genitore, ed or sotto lo impareggiabile di lui figlio 
felicemente regnante, ha saputo con sì alta sapienza, e 
sì attivo onoralo zelo illustrare il cospicuo posto, in che 
siede nel Governo 

È questo il bel destro a dover dedicare a V. E. tutta 
mia devozione 

Di sua Ecc. 

It Dibett. Ges. Commendatore 

CAV. D. SALVATORE MANISCALCO 

(Palermo) 


Dcvmo. Serv. 

Giuseppe Andrea Calafato Can. Arciprete 

(l) In data del 1 agosto decorso S. E. il Direttore Generale Com. 
Cavaliere D. Salvatore Maniscalco rispondeva gentilmente all’autore 
di questo Elogio Funebre accettandone la dedica. 
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Tulio di ogni creato essere l' infinito complesso fu da una 
eternila eminentemente in Dio, da lui fu quindi nel grande 
ordine della sapienza crealo e perfettamente armonizzato, 
e per lui , mercè 1’ attivissimo influentare di sua creatrice 
virtù, è sempre riprodotto ed in sua esistenza mantenuto. 
Di che per proprio invariabil dritto soltanto a lui siccome 
Creatore , e conservatore ne appartiene il governo ; ed ci 
solo ne è TAllissimo, l’ immortale, l'eterno Signore. 

Se non che Egli si è piaciuto creare al cospetto della 
umana famiglia delle visibili sue imagini, le quali della in- 
visibile sua virtù « clic opera incessantemente sugli astri 
del ciclo, sugli sterminati piani del mare, e su tutta quanta 
la vasta mole della terra » quella parte, e quelle funzioni 
in di lui nome sostenessero , che risguardano alle umane 
gelili ; e fossero in ciò infra 1’ avvicendarsi dei secoli vivi 
slromenli e del suo consiglio, e del suo braccio su di quelle 
regioni, che sono nei momenti del tempo dalla Providenza 
alla lor cura fidate. Per sì fallo modo i Re a ministri sor- 
gono di quel bene, che vuole Ei dispensare ai figli degli 
uomini, cd anche di quelle giuste vendette , che pendono 
sulle rubelli leste dei forviali profanatori della divina legge. 
Eppcrò delta l’Apostolo ai popoli la più verace sommessione 
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alle polcslà superiori, perchè — Ei dice — Potestà non havvi, 
clic non sia da Dio; c chi osa a quella potestà dottare, osa 
in contro all’ordine stesso di Dio, sendo quelli — Ei sog- 
giunge — per le i ministri al bene, e vindici all'ira su di 
quelli, che operano il male (1). 

Or se da Dio è il regio potere, e se a tal rispetto debbo 
il mondo nella riconoscenza, nella osservanza, e nella ub- 
bidienza essere loro sommesso, ragion vuole che essi levino 
su il guardo per mirare al Tallo principio di quella dignità, 
c formolare ivi la norma delle loro azioni in tutto, sempre, 
e dovunque. Si, la loro origine islessa crea in essi il de- 
bito di abbassare innauli a Dio la lesta, c trarre da lui in 
sè le forme del loro impero. Ed allora giusto, c perfetto 
sarà l'umano regno, quando siccome in riverberalo lume al 
divino farà perfettamente tenore. Cosi in fatto il regno del 
sapiente Salomone sorse a spettacolo delle genti, e trasso 
dalle orientali rimote piagge la Reina di Sabba ai di lui 
piedi « dove essa colma di alla meraviglia sciolse estatica 
mille plausi, ed appellò felici coloro, che aveano la fortuna 
di star sempre al di lui cospetto » perchè appunto egli, fin 
dove a mortale possa sia dato , {si studiò d’imitare il su- 
blime tenore deU'elcrno Iddio, ed amministrare i suoi dritti, 
le sue leggi , e le sue opere in una piena conformità col 
perfettissimo regno del suo Signore. 

Oh qui , gentilissimi , come mi cade in acconcio l’ idea 
di quell'elogio, che voi attendete a piè di questa funerea 
tomba! E chi levò più allo le sue mire al soglio dell’ Eterno! 
chi mai mantenne il suo regno a quello di Dio più conforme? 
chi valse più fedelmente sacrare il suo scettro alla Maestà 
del Signore, che lo augusto Ferdinando ? Ei fu per fermo 
fedele a quel titolo, che distingue l’Augusta sua dinastia fra 
l'Ejiropee potenze — Religiosissimo : e come sull’ avviso di 

(1) Omnis anima subitila sit cc. Roin. 13, 1. 
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Agostino, religioso dice addetto, aderente, ligato a Dio, così 
egli lungi di menare uno sleril vanto nel suono di un poni* 
poso nome, si consigliò più presto, ed ogni briga si diede 
a consumare nel suo dignitoso portamento il grand'ohbligo, 
che quella voce impone a colui, che per essa viene fra gli 
altri distinto : religiosissima la sua mente, religiosissimo il 
suo cuore, religiosissima la sua vita in tutta quanta l’am- 
ministrazione dei suoi fidi vassalli. 

Lungi da lui furono le mire di una mal’assenlila politica, 
lungi la borea, il fanatismo del cicco orgoglio, lungi i so- 
prusi, e la prepotente alterigia, che mette in non cale ogni 
umana, e divina ragione , anzi in lutto , e per ogni verso 
ei volle pigliare da Dio ogni principio, ed ivi drizzare ogni 
line in tulle le pertinenze del suo drillo , sicché possiamo 
noi alTermare , che il di lui regno fu in piena conformità 
col regno di Dio. Sembrami questa , Signori , proprio la 
consolante idea a dover tergere le lagrime alla augusta d 1 
lui consorte, all'adorabile di lui figlio, che nato per nostro 
bene ascende ornai in di lui vece sullo splendido soglio, 
a tutta la ben degna Reale famiglia, ed a noi pure, che 
non possiamo non lamentare la dura separazione da sì buon 
Re, anzi Padre che fondò il soglio anziché sulla forza, nel 
petto piuttosto in centro del cuore dei suoi sudditi, e che 
lascia il suo nome scolpilo a noi nella mente non per mule 
cifre, ma per vivissimi caratteri di somma bontà, mirabile 
a tutte le terre, ed a tulli e trascorsi, e futuri secoli. 

Non potrà mai il mio labbro accostare l’altezza di tanto 
merito , e lungi di elevarlo con magnifiche idee , il verrà 
forse in un sezzaio metro male adombrando; ma il sublime 
non addimanda meditali pensieri o studiate frasi : ovede cose 
superano il volgare stile delle umane azioni, parlano esse 
assai allo da loro stesse, e forniscono al ben’assenlilo ima- 
ginare della mente ciò , che la voce non vale gran fatto 
significare. Così l’ impareggiabil virtù di quésto eminente 
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lume dell'augusta prosapia dei Borboni balenerà su di questa 
Cattedra di verità al solo ricordarsi i pochi tratti, che mi 
verrà fatto venire fra l’ immensa copia quasi rapidamente 
ghermendo per presentarli a voi. 

Il perchè io franco di ogni temenza mi giovo di questa 
semplice idea, che ho pronunciato — Il regno di Ferdinando 
in piena conformità col regno di Dio — e per essa a nome di 
questa Città, e di questo tempio cotanto a lui caro, e dalla di 
lui provvida cura reintegralo, ed a più mirabile bellezza elevato 
argomenterò 1' estremo tributo alla preziosa memoria del 
Religiosissimo Ferdinando li. Re delle due Sicilie, e d* 
Gerusalemme, Duca di Parma, Piacenza, e Castro; gran Prin- 
cipe ereditario della Toscana. Da Capo. 

Non andrà mai fallila quell’anlica sentenza, che dai forti 
e buoni forti si creano, e buoni, sicché non di rado la virtù 
de’ figli possa da quella de’ padri per anticipalo lume venirsi 
argomentando. Or questo appunto avvenne nell'otlimo Ferdi- 
nando. 

Anzi tratto la prosapia onde fu derivalo alle sue vene il 
sangue, fu in religione ampia nominala, e chiara nel mondo, 
siccome quella che — messe da canto le antichissime prische 
origini — sin dal quindicesimo secolo (1) fece balenare i suoi 
raggi pria di pietà nella sollcnne difesa di Papa Eugenio 
IV. alla Marca di Ancona, e dappoi d’invicibile prodezza 
su dei Veneti, e dei Fiorentini presso Montcpeloso;e mantenne 
così la gloria islessa nella evoluzione delle svariale vicende, 
e della parlicipazione delle splendide corone e di Francia, 
c di Austria in avanti, finché giunta poi al chiarissimo 
Filippo V. colla regia sposa Elisabetta Farnese diede alla 
Sicilia l’infante Don Carlo Borbone; e nell’uno e l’altro, 
nel genitore, e nel figlio offri i più marcali esempi di pietà 
nella più magnifica beneficenza; poiché il primo seppe porgere 

(1) 1413 Paris p: 239. 
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pronto rimedio alle urgenze dello stalo, c schiudere ampio 
campo di profittevole traffico per due navi, cho ci mandò 
in dono al figlio, cariche di tesori, maggiormente la seconda, 
che recava 47 casse di pezzi duri, ed altre tre di moneta 
di oro, onde il nostro suolo si vide fiorente sovra ogni 
altro in ricco commercio, e l’altro dietro ai grandi docu- 
menti di somma religione, se nella profonda ubbidienza al 
sommo Pontefice suli’umor peccante dei cavalieri di Malta; 
c si nella solennissima istituzione della visita della Vergine 
SS. a Picdigrolla in Napoli, fondò a sollevamento della im- 
miserita, e scaduta umanità il reale albergo dei poveri in 
Palermo, cd altri stabilimenti a inano a mano di non lieve 
giovamento. Negli ultimi due Augusti finalmenti ella reiterò 
i prischi esempi splendidamente in Ferdinando I. le alte 
provvidenze specialmente di un Consiglio di stato pei negozi 
generali del Regno, e di un ministero di Stato particolare 
per gli alTari di Sieilia (l) la fondazione della regia Università 
degli studi in Palermo (2) c rincominciamenlo dell'elegante 
tempio di S. Francesco di Paola, e delie finanze in Napoli: in 
Francesco spinse al più sublime grado il lume della benefi- 
cenza, e della pietà; ed il di lui proclama in Napoli alle provin- 
ole meridionali del Regno (3) e l'altro (4) a prò dei Baroni già 
relegali nelle isolo adiacenti, sono eloquenti testimoni dei 
suoi sapientissimi sensi, e del suo paterno cuore; onde le sta- 
tue di marmo a lui erette in Girgenli, in Catania, in Palermo, 
in Napoli serberanno immortale il suo nome presso la più remota 
posterità (a). Fin qui le giurie della religione in si chiara 
famiglia : se io volessi più ampia spiegar la tela, la met- 
terei puro in rapporto coll'eroismo, o colla pietà di Luigi 

(1) anno 1821. 

(2) Ottobre 180(5. 

(3) S. 6. pag. 21». 

(4) 1812. 

(3) 1828. 
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il Grande, con S. Ferdinando di Casliglia, nell'uno e l’allro 
ramo mirabilissimo, con Giuseppe secondo modello di perfel- 
tezza a lutli i Re; ma basta quello che ho di volo toccato 
a presentare il più stupendo principio onde sortiva questo 
Sommo; e donde il primo elemento alle sue belle opre 
veniva giù preparato daU’Aliissima economia della Provviden- 
za. Poiché venuto egli a respirare le prime aure di sua pre- 
ziosa vita in una culla circondala di si vive scintille di 
gloria, ed allevalo poi a seconda gli splendidi monumenti 
degli avi suoi non poteva non sperimentare i più gagliardi 
istinti a levarsi su di sé stesso, siccome poi addivenne in 
fallo. Se mi fate grazia di vostra attenzione, mi farete pur voi 
ragione nella nella ricordanza dei falli. Nel duodecimo giorno 
del 1810 ebbe Sicilia Palla ventura di vagheggiare nel suo 
seno presso a Palermo giù dato alla luce dal Piissimo Fran- 
cesco I. c dalla Infanle di Spagna Donna Maria Isabella 
degna di lui consorte questo rampollo di tanti illustri Prin- 
cipi. 

Iddio, che nei suoi impenetrabili Decreti avea divisalo 
elevarlo a sommo ornamento di sua sacrosanta Religione 
oltre a quel lume, che gli avea preparato in que’ grandi 
esempi, il forni a dovizia di quei radi talenti, che facessero 
più vago balenare il nome della Religione islessa. Per 
l’interno dello spirilo sublime e vasta intelligenza a compren- 
dere le alle verità, perspicace mente a farsi addentro nel 
nodo, e nella profondità di ogni cosa, ben salda memoria 
a richiamare, c ravvisar pronto ciò, che venisse una volta 
udito, e veduto, somma accortezza ad antivedere, e squa- 
drare gli effetti nella causa, e provvedere acconciamente, 
gran cuore a far bene cd invitta fortezza a non cedere 
agli urti del male; per l'esterno dignitosa grave fisonomia, 
e postura anche di persona clic al solo guardo, quale altro 
Saulle dell'omero in su tra tulli gli al tri sporgente, gran Re 
l'unnunziava al primo aspetto. 
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Ma a che prò eminente dono di natura, se abil cultore 
non vi si adopra ? Furono in ciò tutte le cure del degnis- 
simo genitore a fornirlo di ottimi istitutori sì nella pielà, 
si nelle scienze, e nelle arti che esigeva la sua condizione 
e che a diritto il conducesse nell’alto segno di ben’ assentila 
diplomazia; c fur visti nella regia stanza uomini cospicui 
per fior d'ingegno, e per santità, attesi alla cultura di si 
gentile pianta; precipuo fra questi il Can. D. Paolo Monsi- 
gnor Di Giovanni , nome assai conosciuto alla repubblica 
delle lettere. Laonde breve tempo si vide il Regio giovinetto 
scorto in ciò, che risguarda alla Religione, ed ai politici 
istituti ancora. Per la prima egli sentì molto avanti nella 
scienza dei santi, — e poco appresso ne tornerà parola; per 
l'altra fu egregio in ogni ramo di umano scibile. Per lingue, 
Italiana in tutta purità di voci, e proprietà di frasi da parlare, 
e scrivere egregiamente; Latina per non ismarrire il tesoro 
delle lettere, e delle scienze, e delle arti della dotla anti- 
chità; Spagnuola, c Francese da pronunziarle qual nazionale; 
Inglese almeno per le eventuali occorrenze; dietro queste 
le filosofiche meditazioni per le sublimi conoscenze dell’es- 
sere, del Cosmologico sistema, delle proprielà dell’anima, 
ed in fine della divinità a seconda i lumi della ragione : 
arroggi le matematiche per la simelria dei pensieri sì nel 
governo, sì nell’arte militare, a che il traeva quasi un 
ingenito istinto. 

Su di questo piano giocondissimo era udirlo discorrere 
per le antiche, e per le presenti istorie nell’ordine dei periodi 
del tempo, e delle geografiche pertinenze. La perspicacia 
poi fu sì attiva, che non -solo vedeva nell’ inizialivo tutta 
quanta l’estenzione del fallo, ma Usando il volto di chi par- 
lava , egli qual altro Siila ne scandagliava i pensieri , gli 
affetti, e l' indole, indarno innanti a lui celala e di altra 
aria, che della sua , simulata o tramutata. Che dire della 
memoria ? bastava udire tal fiala un’avvenimento, un aned- 
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dolo, un nome, o vedere chiunque gli venisse al cospetto, 
per rimembrarlo pienamente dietro lungo intervallo, e qual 
novello Ciro chiamarlo a nome. Per la milizia in fine , se 
gli fosse schiuso il campo degli Alessandri , e dei Cesari, 
sarebbesi visto sorvolare ai più prodi, e slendere agli ultimi 
fini della terra le sue conquiste : ma non mancarono delle 
riprove a far palese la profonda conoscenza dei piani, e de- 
gli stratagemmi della guerra , l’ impareggiabil coraggio, e 
l’indomabil braccio. 

Tulle queste esimie doli, nelle quali ardeva la scintilla del 
genio, preparavano quella Sapienza di governo, che illustrò 
i fasli delle due Sicilie : ed il 27 aprile, ed il 30 maggio 
del 1823, spiccò un chiarissimo raggio dalla fronte dell'im- 
morlalc giovinetto, quando ei appena sul terzo lustro di sua 
età compiva in assenza dell' Augusto Genitore le funzioni di 
corte tale che gli ottimali del regno, cd altri illustri rap- 
presentanti di estere nazioni, al di lui cospetto proferirono 
gli stessi auguri, che gli ambasciadori di Persia innanli al 
figlio del Macedone Filippo. E fu verissimo, poiché il fatto 
coronò le congetture per un felicissimo avvenire. 

Ma non andiamo per le lunghe tra indizii e preludi, 
mettiamo più presto mano a smaltire quel sublime principio 
di Religione, di un’ impero a quello della divinità in nuovo 
stile conforme. 

Anzi tratto io metto a certo, elicle basi del perfetto im- 
pero di Dio sono santità, bontà, e giustizia; santità, perchè 
questa è il più proprio titolo di tanta dignità, che esprime 
il più perfetto di sua incomprensibile naturo;bonlà, perchè la 
sua beneficenza è essenziale al benessere di sua immensa 
famiglia; giustizia, perchè questa è di assoluta necessità a 
garentire l’ordine della violeoza del male. Nel fallo il Re 
Profeta sciogliendo le sue laudi nel salmo 104 all’ Immortale 
Re — Exallabo le, Deus me us rcx — Questo triplice ca- 
rattere santo, buono, giusto viene sotto diverse frasi ripe 
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tendo sempre, e pienamente ribadendo — Santo è il Signore 
in tutte le opere sue, è presso a coloro tutti, che l’ invocano; 
custodisce quelli, che lo amano, e disperdo i peccatori. E 
quindi fece capo il religiosissimo Re a dover derivare da sì 
allo fonte le forme del suo regno. Poiché Iddio Ottimo Mas- 
simo come in capo di sua generazione gli avea colmo di 
tanti, e si radi pregi lo spirito, cosi mercè il sovrannaturale 
dono della sapienza lo elevò alle ragioni altissime n com- 
prendere pria gli arcani sensi dell’ Apostolo , che potestà 
non havvi, che non sia da Dio, e che i Re sono ministri, 
slromenli di Dio, e poi lo spinse oltre ad incarnare quella 
economia di santità, bontà, e giustizia, onde Dio amministra 
le sorti degli uomini nello svariato conflitto delle mortali 
vicende; in guisa che egli apprendesse a sostenere in se il 
carattere di sommo capo , di buon padre , e d’ inallerabil 
giudice. Ed egli a rincontro non mandò a vuoto quei lumi, 
anzi se ne giovò fedelmente a slabil legge di tulle sue opere. 
Tenetemi dietro, Gentilissimi, che stupende meraviglie mi 
brillano alla mente a sommo documento nostro , e a non 
volgar gloria dell’ Illustre defunto. 

Per la santità io potrei presentarvelo nei più teneri anni 
qual Angelo del Signore sotto gentile uman velo nella purità 
degli aurei costumi, o quale Abele che alla soave brezza 
del suo candore levava le innocenti mani al cielo ad of- 
frire le primizie dei casti alleiti del cuore, e delle fervide 
preci del pudico labbro prostrato a piò della maeslà di 
Dio; ma me ne passo, perchè di maggior momento è la 
virtù, la quale sorge possente, e salda si sostiene infra le 
lolle della giovanile età, c maggiormente poi sotto il fascio 
delle mulliplici cure delle più gravi incombenze. 

Nel bore degli anni compreso egli era della grande idea 
della Sapienza, dell'onnipotenza, della carità di Dio; eppcrò 
godeva abbassare la maestosa fronte al cospetto del Signore, 

adorando il di lui sommo incomprcnsibil nome, tributando 

‘) 
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il debito omaggio delle sue lodi, c pregando incessantemente 
mercè alla umana fralezza: frequente ad attinger vita dallo 
immenso fonte dell’ Eucaristico sacramento, a purgare sua 
coscienza nel prezioso sangue di G. Cristo al sacro Tribunale 
della riconciliazione, ed a nutricare il suo spirilo quando 
colla viva parola del Ministro di G. Cristo, quando colla 
pia meditazione delle sacre pagine. Ed era la di lui pietà 
degna di religiosissimo Ile. 

Quindi la piena osservanza al Massimo Sacerdote nel più 
profondo ossequio, nella più ferma ubbidienza, e nel più 
dolce diletto ad accòglierò i di lui accenti quasi oracoli di 
Dio, massime in un sermone, che egli ne ascoltò presento 
in Gaeta infra i trambusti delle ultime politiche vicende. 
Egli si avidamente l’udiva, che non esitò poi mercè la sua 
singolare memoria recitarlo in tutta la eslenzione da capo 
a line — Quindi ancora l’utilissimo esempio entro la casa 
di Dio. Noi, noi co’ nostri occhi l’abbiam contemplalo in 
questo tempio innanzi a questa sacra ara. Oh come egli 
inchinava degnamente il sommo Re dei secoli eterni, piegato 
ambe le ginocchia, strette al petto le palme, e curvo il collo, 
c china lino al suolo la lesta ! 

Da tul|o ciò quel grave contegno, quella illibata custodia 
ai sensi, che nessuno si penserà mai rimbrottare quella 
licenza, che soventi (late nelle grandi aule del lusinghiero 
nome di galanteria di spirito si abbclla. E se poi alle nozze 
ebbe egliaconsentire. Iddio gli serbò In castissima Principessa 
Reale Maria Crisiina figlia del già defunto Re Carlo Emmn- 
nucle, colla quale egli strinse il sacro legame a Vollri presso 
Genova in novembre del 1831, amandola in quei perfetti sensi 
dello ispirato Apostolo — sicul Christus Ecclesiam~-quanto dire 
con affetto non bruto ma santo di carità , e con somma 
fedeltà nè meno da lieve ombra alterato: e lo stesso pure si 
osservò nella seconda Onoratissima Consorte , dove pari fu 
la virtù, pari il grande esempio. 
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Da ciò pure quella umiltà, onde si vide familiarissime 
col volgo, e sedersi a canto dei suoi militi, e mangiare del 
medesimo loro cibo, e bere alla stessa tazza. Da ciò parimente 
quell'croica pazienza nei duri frangenti del mondo, nello 
pepe alla sua sanità, e nelle altrui onte ravvisando sempre la 
paterna mano del sommo Dio, e richiamando nella sua mente 
quel rivelalo oracolo, che tutto cospira al bene su di coloro, 
che sono siali chiamati santi (I). 

Da ciò quella diligente, e veglianle educazione ai cari 
figli, che quanto Egli amava, tanto sludiavasi di tenerli a 
segno a non islorcere mai il passo dal dritto sentiero in ciò 
che men calzasse alla santità dei figli di Dio; laonde tu, 
vedevi sì brillante nel lor cuore la pietà, che potevi là va- 
gheggiare la bella immagine del Salmo. La tua Sposi quale 
fertil vite entro le pareti di tua casa; e i figli tuoi bei rampolli 
di ulivo d’intorno alla tua mensa (2). 

Magnifica è a questo punto l’idea della di lui santità, cd 
opportuna a darlo a divedere il degno capo di questo suo 
Regno. Ma intanto non posso io non riflettere, come soventi 
fiale le virtù, che farebbero dritto all'eterna salvezza ad un 
privato, non valgono punto farlo ad un Principe, ad un Re; 
poiché in questo si attende virtù siffatta, che influenti nel 
bene del suo popolo : e nullo sarebbe il merito, che si ag- 
girasse in santificare solo la di lui anima, c non vegliasse 
a felicitare, e custodire la grande sua famiglia. Dunque la 
santità del capo deve agire in tutta sua possa nella bontà 
di un Padre, che guarda i suoi sudditi anziché quali schiavi 
come propri figli suoi. Ed è questo il distinto carattere del 
mio Re; che io a fornire mi affretto più presto accennando, 
che esponendo le cose. , 

« Bontà è V ingenito istinto di comuni care altrui la 

(1) Omnia cooperalur in honum iis. qui vocali sunt Sancii- Rom. 8 

(2) Psal 127, vere. 3. 4. 
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sua sostanza; e se mi si permette di usare, ormando FA- 
quinale la frase dei Filosofi , il bene è diffusivo di se. 
Quindi il sommo Bene dagl' imperscrutabili arcani di eter- 
nità «dico con Agostino» dove incentralo nella immensità 
•di sue perfezioni si godeva piena beatitudine in se stesso 
e nella doppia profonda opera di una altissima generazione, 
e di una soavissima ispirazione attivava la sua Sapienza, ed 
il suo amore, da quegli arcani mosse agli stupendi giorni 
della creazione per estendersi ad altri esseri , a far bril- 
lare in sua effusione dove un vestigio, dove un raggio, dove 
la sublime immagine dell’essere suo. 

Qui, miei Signori , mi si ridesta bello il concetto del- 
l'amantissimo padre del nostro regno. Io son Principe, ei 
disse, della Partenopea, della Sicana gente; ma io son Padre 
insieme, e se di perfetta santità luminosi esempi esige la 
dignità di capo, che non m’impone il titolo di Padre! Gran 
Dio, voi onde ogni paternità si noma in terra, voi che il 
sommo padre siete di lutto l’uman genere, deh voi ispirale . 
a me i veraci sensi di vostra paterna bontà, e siale voi 
meco a bcn’oprar su dei figli miei. Fermo in questo divi- 
samenlo ei non la risparmiò a cure, a fatiche, a pene, e 
si argomentò spendere lutto se ad aiuto, a sollevamento, a 
sostegno del suo popolo. 

Fò principio dalle Finanze , ed operò quello, che niun 
sacrilego dente oserà mordere, nè immondo labbro profanare. 
Poiché visto da un canto i bisogni dello stalo, dal Calaclisino 
politico onninamente inaridito, e dall'altro la condizione dei 
popoli inabili a fornire dei loro fondi a tante urgenze, egli 
j] vero Padre bandì il fasto della Corte, e si fè tutto a 
comporre l'economia di sua famiglia e di sua regia persona 
in modo assai men largo dei suoi predecessori; lasciò dalla 
sua borsa privata 180 mille ducati , ed altri 100 dell’ as- 
segnamento di sua reai Casa; volle sottratti dal Demanio di 
sua Casa alquanti designali beni da rinversarsi nella Tcso- 
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reria generale, onde ottenersi tra sei anni una rendila di 
ducati 36 mille cd 800: peso tolto d'addosso ai suoi vas- 
salli. e poi dichiarò di publico uso le opere intraprese coi 
fondi della Casa Reale per inalveare le acque di Caserta. 
Fu questo la profonda base di quella beneficenza, che doveva 
estendersi a tulio, che risguarda al ben’ essere del regno. 

Non lasciò in obblio il tralTico, anzi fu somma sua mira, 
cpperò ad agevolare le convenzioni di pubblico atto, creò 
infiniti posti di notai semplici, e certificatoci, e dettò le più 
semplici forme a meler freno alle frodi , ed alla ingorda 
insaziabile sete della usura: massime nella compra-vendita 
dei cereali come in Barletta e Manfredonia ; cd a tale uopo 
ispirò tutto il suo zelo alla camera consultiva di commercio. 

Ma è di gran momento al bene pubblico la cultura dei 
campi. Imperochò niuno non vede, come di là attende l'umana 
famiglia il suo alimento, e la comune sussistenza. Nè senza 
evidente ragione le sacre carte anche in letterale senso han 
dello, che dal frullo del frumento, del vino, e dell’olio si 
sono moltiplicale le genti (1). Non isfuggì siffatta considerazione 
allo acume del provido padre; vide schiuso là alla sua bene- 
ficenza ampio campo, e vi stese lesto la mano. A bene del- 
l'indigente sciolse molle terre dagli antichi vincoli di promi- 
scuità, e sfrattò il barbarismo della cotanto esiziale feudalità, 
decisa la gran lite della divisione fra i cittadini dei demani" 
comunali, e delle parli cxfeudali di spettanza degli stessi 
comuni. E come nelle leggi l’osservanza in prima del legisla- 
tore ne costituisce la sanzione non esitò anche con iscapito 
suo a restituire all’ agricoltura le molle terre addette alle 
Reali cacce di Persano del Reai demanio di Calvi, della 
Volta, e di qualche altra siraiglianle. Indi mise il pensiero 
alla grande opera dell’emissario del Fucino, e restituì alla 
culitrra 40 mille moggi di terre. In sussidio del lavoro quasi 

(I) A fructu frumenti, vini, et olei sui mulliplicali sunt. Psat. 4. 
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gareggiandola coi più rinomali governi di Roma cacciò per 
lunghi canali le stagnanti acque, e purgò quel cielo dai 
tetri micidiali vapori. Ha la fertilità dipende dali'induslria, 
daU’allivilà, dall’arte; ed egli perciò dilatò le società econo- 
miche, fondò ristilulo d’incoraggiamento di Agricoltura in 
Palermo, ed una Cattedra all’uopo nei Comuni, che più ne 
patissero difetto, e ristorò, ed aumentò Monti frumentoni. 

Ma quale altro grande obbietlo attendeva, e chiamava a 
se il sensibile di lui cuore! Mandò un guardo di pietà sugli 
infelici, o dannali a morte, o stretti nelle prigioni per ragione 
di debito; ed in ciò con nuove provvidenze aprì il seno di 
sua Clemenza a tutelar meglio quella vita, che è esclusiva- 
mente dono del sommo Iddio, ed a proteggere quel tapino, 
cui la calamità dei tempi ha per siffatto modo affranto, che 
stia a bersaglio di duro creditore: e quindi falla brusca ciera 
ai soprusi della vecchia barbarie, fe luogo all' appello presso 
la clemenza del Ite. Oh come brilla quella desolata vedova 
che per l'empia impostura di nemica bile, pel sozzo sper- 
giuro di compro testimone vedevasi già già strascinare il 
suo sostegno, l'amato figlio a morte, ed or mercè quella 
divina clemenza sei vede tornare innanli lietissimo, e se lo 
stringe infra le braccia al palpitante petto! come brilla or 
essa, esulta, ed invoca dal cielo mille, e cento benedizioni 
sulla lesta del sapiente, provvido, pietoso, clementissimo 
Padre! 

E quando dura necessità di legge l' obbligava a pronun- 
ciar morte su di enorme delitto, gliene doleva il cuore. 
Quando il volo di sua clemenza veniva secondalo dalla legge 
immenso gaudio gli empiva tutta 1' anima; come gli venne 
fatto nella causa propria di fellonia, di lesa maestà. Ivi con- 
sentì soltanto il labbro, ma non il cuore, dove ragion di 
regno volle, che competenti giudici decidessero l’ indispen- 
sabil pena sul sacrilegio dell' attentalo; ove però a lui fu 
lasciata libera la sentenza, cambiò la morte in relegazione, 
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e questa pure non perpetua, ma a brevi giorni; c cosi fece 
sperimentare il verace carattere, che fu con islupore am- 
mirato in Saulle su dei figli di Belisi (1). 

Che potrò recitarvi poi delle non credule, nè imaginalc 
limosine, in che allargò la benefica mano ? Sensibilissimo 
ei di cuore, come non isdegnava adagiarsi in sulle ginoc- 
chia, e stringersi al seno la sua amatissima prole, così egli 
bramava sottrarre agli stenti, alle pene, alla fame, alla di- 
sperazione, ed abbracciar caramente colla sua beneficenza 
tutti quanti ci mirava per titolo di Re essere pure suoi fi- 
gliuoli. Imperò ordinava la Istituzione della Reni comrnes- 
sione di beneficenza, e sanzionò una saggia norma, la quale 
dellava il diverso genere dei sussidii, e le condizioni in- 
dispensabili a dovervi aver diritto. Promosse la fondazione 
del conservatorio delle donzelle, c le regole di quello di 
S. Anna in Lecce corresse, e perfezionò a seconda i suoi 
paterni sensi. Autorizzò 1’ Abbate di Giovanni ad istituire 
novella opera di beneficenza pei pastori, ed agricoltori po- 
veri di Sicilia. Secondò, e coadiuvò splendidamente le pio 
istanze dell’ Egregio Monsignor balsamo per la fondazione, 
e per la dote dell’ Albergo dei poveri , che sorge qui fra 
noi a monumento di energica carità si del Prelato, sì del 
Re islcsso. Sulla stessa sublime mira ordinò che il Collegio 
di arti, c mestieri in Palermo, ed i due collegi appellati 
di bassa gente in Messina, e Catania fossero tramutali in 
Reali ospizii, nei quali fossero accolli, e diligentemente 
educali i proietti, gli orfani, i mendici; e poi volle che il 
ritiro di S. Nicola — la strada ammettesse insieme le donzelle, 
che erano stale tristamente orbate di genitore dal colera. 
Uditori, parmi delitto il passarmi di mille c mille altre prov- 
videnze: ma l'abusar di vostra attenzione sarebbe altro delitto 

(t) Filii Celiai... dcspexunt cum: Saul vero dissimulabat sic au- 
dire 1. Reg. 10, — Dissimulare Regium est. Calumi. 
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perforatore. D'altronde non mancano di veraci teslimonii, 
anche spettatori di quella compassione dell' altrui miseria, 
che gli facea sempre come Tallissimo Dio, tenere gli occhi 
su di coloro, che speravano in lui, Noi il vedemmo a Boc- 
cadifalco, quando, fin dove gli ven iva Tatto, sfamava quel- 
l'orfancllo, che versava in tristo abbandono amare lacrime, 
e quella vedova, che in lui affissava l’angosciosa pupilla, e 
feriva con un gemilo il di lui cuore. 

Argomentando da ciò l’avvenire potete di leggieri discor- 
rere la gloriosa istoria della di lui carità nelle giornaliere 
non isparulc cifre, spartite or sulla massa della povera gente, 
ora quelle famiglie a mula pena superstiti alle rovine dei 
tremuoti, e dei teinpeslosi uragani, quando a quelle, cui l'obbro- 
brio di povertà faceva languire nel cupo silenzio di squallida 
stanza, ora a quelle vergini, cui nessun occhio di pietà mi- 
rava almeno da lungi, ed ei le campava dalla mala ventura con 
annuo assegnamento, da essere decentemente sostentale o 
dentro ai sacri chiostri, od in onorali ritiri: e così a migliaia 
di giovanetti amessi nei convitti, nei collegi , nei seminarli 
a piazza franca sugli alimenti apprestali dal Re. 

Or . . . ma come scandagliare la vastità di un immenso 
piano? Un sol allo di eroica carila debbo pur tuttavia ricordarvi, 
che sarà la corona di tanta virtù. Questo è nelle tristissime 
vicende del colera. Tragica era la scena delle morenti plebi, 
c la morte signoreggiando da per tutto metteva nei più robusti 
pelli non mai visto, nè udito spavento. Fuggiva chiunque 
od a rintanarsi in romito nascondiglio, o ad involarsi nella 
schiudine di deserto campo: il padre abbandonava il figlio, 
il fratello non risentiva più il dolce legame del fratello, nò 
la sposa quello dello sposo: e chi sopravvivea ad una spenta 
famiglia, sia perchè istupidito dal furioso spavento, sia perchè 
l’interesse della propria sussistenza sensi suggeriva nulla 
umani, ma certo era a vedersi un sasso insensibile alTaltrui 
sventure. Fcrdiuando però intrepido ben presto adunò consiglio 
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di stato estraordinario, onde deliberare con massima rapidità 
i più opportuni provvedimenti: e poi, poi quale angela tutelare 
del luogo si aggirava per pubbliche vie, o fatto tutto a lutti 
recava ogni possibile soccorso; e provvedeva intanto, che 
i poveri dell'uno e l'altro sesso, e di ogni età, i quali erano 
dispersi per la città, fossero detto fatto adunati nel reclusorio, 
c soccorsi agiatamente a spese del Reai tesoro. É questo il 
grande alto, che lo presenterà a supremo modello di carità 
divina — Dal ammana suam (1). 

Ad ultima mano dovrebbe qui farsi luogo alla cura dello 
incivilimento della nazione ; ed io spigolando fra le mille 
cose, vi ricordo, che egli fe di tutto pel civile progresso. 
Ridonò a Messina la sua Università degli studii , ampliò 
quella di Catania, immegliò la Sebezia, aggiunse alle an- 
tiche delle novelle cattedre, promosse le scientifiche pere- 
grinazioni, riordinò le Accademie, e quella fondò degli Aspi- 
ranti naturalisti. Memorando monumento è il congresso 
scicnliQco, dove egli disse — Ho per fermo, che il vero 
progresso dei lumi conduce alla vera felicità dei popoli. 

A queste provvidenze dobbiamo noi il fiorir delle arti: 
basta riflettore , che il primo legno a vapore per mare fu 
il nostro, mentre Inghilterra non si cimentava che al seno 
dei fiumi; c che dallo scarpello nostro uscivano le due scul- 
ture, che l' Americana Unione consacrava alla patria. 

A queste provvidenze pure gli ottimi Professori, in Na- 
poli il Galluppi, che valse far fronte all'Idealismo di Berkley, 
allo scetticismo di Loke ed al razionalismo diKant od in Palermo 
quella originale mente, che ha profondamente addentralo le 
potenze dell’umana ragione, le eterne basi del dritto di natura, 
e la genesi c la natura del drillo di proprietà, in che lascian- 
dosi molto addietro il Mamiani, cui non venne veduto se 
non l' esercizio, scuopri ucl seno di natura lo scopo subli- 

(l) Joan. c. 10. 
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me di esso, e la capacità di asscguirlo, c nei quattro pre- 
cipui elementi ne specificò la resinazione, e 1* estenzione, 
c siffattamente fece retta al delirio de' Comunisti. A queste 
provvidenze .. ma fugge il tempo, e la lena mi abbandona. 
Scendiamo all’ ultimo tratto della giustizia, ed affrettiamo il 
fine. 

« Ben convinto, che in Dio la bontà va colla giustizia in- 
solubilmente congiunta, perchè negligenlala questa, sor- 
gerebbe il disordine a rovistare 1' armonia del bene , egli 
comecché di mite, placida, mansueta indole si fosse, pure 
amò quella virtù, ed a precipuo fregio 1* aggiunse del suo 
Reale scettro. Quindi la di lui legislazione, su di ciò al 
manco che ai di lui decreti riguardava , fu la più oppor- 
tuna a mantenere a ciasccduno il suo dritto ; ed a distri- 
buire il debito compenso del premio al buono, e del sup- 
plici al tristo , al buono dovunque ei si aggiri eziandio 
nelle ime classi della società, al tristo anche tra le classi 
supreme degli Ottimali sfolgoreggianli. 

Fermo perciò egli adoperò alla morale struttura della Con- 
sulta, del consiglio dei ministri, e del Consiglio di stato, 
che sono immediate sotto 1' occhio del Sovrano per pon- 
derar bene i drilli, priachè fossero diflìnilivamente decisi, 
sulla posatezza del calcolo , non mai colla garrulità, e le 
irruenze. Indi videsi atteso alla riforma dei tribunali e dei 
magistrali municipali, emettendo a tempo, ed a luogo sa- 
pientissimi decreti da svegliare le salutari scintille del santo 
zelo, ed a creare tutori, e padri dei popoli, non orgogliose 
teste, o neghittose ombre ad occupare vanamente il loro 
posto. Allora furono segnali fermi limili tra il sacro, ed il 
Civile: e pel ceto della Chiesa fu provveduto , che il foro 
laico stendesse il suo braccio a quello, che dettasse la legge, 
ma non osasse violare il decoro, che al sacro carattere è 
dovuto. 

Ferdinando sapientemente membro quella sentenza del 
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Crisostomo, che l’ oro abbenchè col loto reggasi frammisto, 
e che abbia pure smarrito il suo splendore, mantiene pur 
tuttavia il valore di sua intrinseca sostanza: epperò insie- 
me col Venerando Gregorio XVI formolo la procedura da 
tenersi sugli ecclesiastici in sul frangente di reato sì pel 
modo da presentarsi al giudice, si pel luogo del debito sup- 
plicio, sì per le pene da statuirsi sulla reità convinta: ed 
il 4 aprile del 1834, segnava luminoso foglio nei fasti della 
chiesa. A questo tenne dietro il decreto sui legali , che 
sier.o dalla pietà dei fedeli disposti a prò delle Chiese , c 
delle Chicsiastiche corporazioni, e dei Benefici sacri, che 
vogliono novellamente istituirsi, in che rispettando il Con- 
cordato del 1818 franca le facoltà degli ordinari, c dei cu- 
rali di taluni legami di sopruso, e venera gli adorabili san- 
tissimi accenti del divino oracolo — ciò che è di Cesare a 
Cesare, ciò che è di Dio a Dio — Anche nel farsi di pub- 
blica ragione per le stampe novelle opere, egli ne fida lutto 
l' interesse all'arbitrio dei Vescovi, c rimette l’ autorizza- 
zione della stampa al loro coscenzioso giudizio. 

Quanto più allo monterebbe l’ elogio, se non in ciò sol- 
tanto che ad un di lui qualunque potere risguardasse, fosse 
sperimentata la di lui giustizia inappuntabile, pari alla bilan- 
cia del santuario, bensì in quello, che alle finanziere sue 
proprietà spellasse! Eppure anche questo ho io il bene di 
soggiungere a tanti luminosi esempi. Imperocché in qui- 
slione, o dubbio sia di enfileulico alto, sia di compra, egli 
la cedette maestosamente alla legge, c ne rimise l'esame, 
e la sentenza ai tribunali; c Monreale ne vanta un testi- 
mone innanzi agli occhi nell' ornai diruto edilizio della fa- 
miglia Vanni, che a mio mal' incuore mi cadde sotto la 
penna (1). 

Su di questa ragione islcssa egli ammisurò cautamente 

(I) Perchè danno di malvage mani. 
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il campo all’eroica sua prodezza nelle armi, dove il vivido 
Marziale suo genio acremente lo spingeva. 

Egli di profondo militare talento nel consiglio , nel co- 
raggio, nella forza, armonizzò ben poderosi eserciti, e seppe 
da Principe c da Re infondere nella milizia illimitata fidanza, 
disciplina severa, istruzione teoretica, e pratica, e tutte le 
inclite virtù, di che menan vanto le incivilite guerriere na- 
zioni. La onorata, e gloriosa fama, ebe 1’ annunciò a tutta 
Europa, gli guadagnò il guiderdone dei più luminosi plausi 
per tutte le più cospicue potenze. 

Ma non perciò Egli si diede a vagheggiare delle ingiu- 
ste palme, nè accennare col folgorante brando ad illecite 
conquiste, od a men decorose triste leghe. Se ne sarebbe 
presentato il destro nella vertigine, che dal 1830 mise il 
mal tempo quasi in tutte le Europee dinastie. Francia in 
gran movimento, più falli d’ arme , ed orrenda conflagra- 
zione nella Spagna, il Portogallo agitato da tumulti, in Al- 
geria, ripetuti assalti, ostilità fra il Belgio, e 1’ Olanda, Po- 
lonia affranta, in Lusseburgo, cd Annover sollevazioni ; la 
Grecia flagrante di sanguinose ruine; la Svizzera fremente; 
sotto Gregorio XVI. Bologna, Parma, Terni, Spolelo, An- 
cona, Faenza, Rimini, Forlì sossopra. E Ferdinando in fra 
tanti trambusti, Ferdinando, che fà? — Oh egli è in gran 
pensiero. Di qua una voce di minaccia al suo regno co- 
tanto vicino al comune incendio, epperò aperto ed esposto 
a qualche violenta scorsa di tracotanti truppe, di là un sol- 
leticante invito all’adesione di un partito, ad una lusin- 
ghiera lega, ed a più lusinghiere speranze di essere dietro 
un fallo d’ arme a parte di novelle conquiste. 

Ma egli chiude in petto anima più grande di ogni gran 
cimento. 

Pel timore egli è guarentito da quel coraggio, che fe tre- 
mare il Bey di Tunisi nella violazione del Console Napo- 
litano , e che fattogli balenare il suo brando nell' audace 
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fronte il trasse ad umile pentimento, ed insieme è soste- 
nuto da quella costanza, che noi fè mai nè cedere, nè va- 
cillare agli iterali colpi di qualsiasi nemica fortuna: per 
l’ invito, e le speranze poi è levalo su di se stesso da quella 
giustizia, che era inallerabil legge ai suoi passi. Ei medi- 
tando profondamente, e squadrando d’ ogni banda la causa, 
senti che non assistevano le legittime ragioni di guerra, e 
che le sue armi non avrebbero potuto vantare quel princi- 
pio del drillo delle genti, che menasse buona la sua im- 
presa d’ innanzi a Dio. Di che fecesi seco stesso ad alto 
consiglio, ed ignudo stringendo Tacciato nell’ invitta destra 
fermò di farlo valere a tutelar bene i suoi conOni, ad in- 
frenare al di dentro l’audacia di qualche esaltata testa , e 
mantenere dovunque l’ubbidienza ai dettali della legge, la 
sommessione ai suoi decreti, ed il buon’ordine fra le città, 
i borghi , e le terre del suo impero. E per siffatto modo 
venne fallo a Ferdinando di non vedere travolta la sua gente 
nelle miserande ruine della gran parte di Europa, godersi 
anzi pace, quiete tranquillità tra gli amali suoi figli, e far 
palese al mondo, di quanto giovamento sia la giustizia a chi 
ben si consiglia. Il suo gran coraggio stette a guardia del 
soverchiante timore, e la sua giustizia lo schermi dallo scon- 
cio di una illeale adesione, in rannodando tutte sue posse 
a mantenere ben saldo il verace bene tra i suoi , e star 
quasi lui solo immobile infra il fluttuare degli Europei de- 
stini. Sta benissimo qui il ripetere « Terga di equità è la 
verga del tuo Regno (1). 

Cosi eminentemente ei dislinguea tra il bene, ed il male 
tra il dritto ed il torto, tra la reità e il merito; e a ribadire 
si grave principio di norma non dimenticò i premi alla virtù 
le pene al delitto. Ei sorrise qual fulgido astro alle belle 
opre dei chiari ingegni nelle arti, nelle scienze, nel valore, 


(1) Yirga aequitatis virga regni lui. Psal. 
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e nella pietà; e messo in egual lance scintillò egli stesso 
di vivo fuoco al severo ciglio sul brutto ceffo della tra- 
cotanza, della frode, del sopruso : e ne sono solenni per 
l'uno e l’altro sguardo gli esempi. In rispetto al merito tu, 
Monreale « passandoci di lult' altro » non invidierai forse 
altrui la buona ventura, chè vagheggi finalmente un giorno, 
il quale ha stenebrato il buio di ben sello secoli mercè il 
giusto guiderdone di Colui, che ornai siede qui a decoro 
di questo augusto tempio : e pel delitto abbiam veduto, ove 
patisse detrimento la società, e la Religione, Magistrali de- 
posti. ed altiere leste abbassale. 

E qual sarà, se questo non è, i! regno più perfetto, che 
contar possa nei suoi trionfi la mia Religione? SI: brilla 
innanli la più luminosa Santità di vita a fecondo germe di 
spirito di Orazione, di sincera devozione, di castità, di umiltà, 
di pazienza; onde il degno Capo addivenne del suo Reame. . 
Bellissima quella bonlà , che inesausto fonte rinversò do- 
vunque di bene per le leggi c le pratiche di beneficenza, 
di clemenza, di compassione o sovraumana Carità, onde tra 
i suoi sudditi ci fu il buon Padre, mpareggiabilc la Giu- 
stizia la cui mercè la potenza la cesse ni drillo, e compensò 
diligentemente il bene di debito guiderdone, di gravi pene 
il male; onde incorrotto Giudice fu additalo a tutte le genti. 

È questo per fermo il tipo divino, che annuncierà eter- 
namente una stupenda conformità dell' umano col Divino 
Regno: e farà brillare l'Augusto Nomo di Religione in sul 
diadema dello immortale Ferdinando. 

Ma ohimè ! mentre io dico « immortale» un lamentevole 
rintocco de' sacri bronzi mi fa svanire la dolce illusione, 
che facevano al mio imaginare le inclite gesta di quella 
peregrina anzi celeste Yirlù; e mi dischiude invece la de- 
solante scena del letto della morte. Che farò ? Dura neces- 
sità rn' impone d inasprire la piaga del vostro cuore , e la 
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mia insieme. Enlrimno, Signori, entriamo, ed apprendiamo 
qui il più bel trionfo della Religione. 

Non mi occupo gran fallo delle circostanze, che spezze- 
rebbero il più insensibil cuore , i lunghi acerbi dolori in 
somma pazienza, il cospetto dell’augusta Consorte, dei Reali 
figli , che in tremendo cupo silenzio facean corona al di- 
lettissimo Morente; bensì come il posso meglio , ripeto gli 
estremi sensi, che consumano degnamente il grand'alto di 
somma conformità ai divini voleri; dietro che egli fu lieto 
degli estremi sospirali conforti della Chiesa. Udite: Grazie 
alla Carità di Dio, che piacesi purgare colle pene del tempo 
i suoi eletti: grazie alla dilettissima sposa, consorte de’ suoi 
dolori, ed a Mons. Are. di Patrasso Ministro a lui delle di- 
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vino misericordie, benedizione agli amali tigli del suo cuore: 
e poi all’Augusto Primogenito in mile-andanle sermone pochi 
ma profondi accenti; Mantieni mio figlio, tutta osservanza 
alla dignissirna mia Consorte , inalterabile affetto ai tuoi 
fratelli nella piena concordia , c da ultimo a suggello di 
ricordanza mia, nel tuo regno imperi non le umane voglie, 
ma' la Sacrosanta Religione it Udiste? È dunque verissimo: 
Tale egli morì, qual visse. 

Ed or si impresto le parole del re Profeta , ed esclamo 
« Intendete o re, ed istruitevi voi, che giudicale la terra. 
In imagine passa l'uomo, e vanità è la potenza del mondo. 
Noi non possiam vantare di grande se non se quello, che 
viene da Dio, cd a Dio ritorna. 

Fu questo il sublime principio di Ferdinando ; e questo 
santificò pria il suo regno; ed oggi sulle oli della fede le- 
valo su dolcemente il loca a’ fianchi deH’Allissimo Re, ed 
indialo il bea nel sempiterno Regno. Sia questa la norma 
ai Polenti, e sia questo il documento per noi a governare 
sapientemente la nostra vita. 

Gran Dio, se avete voi fallo tulle vostre compiacenze nella 
vita, c nel felice passaggio di questa grande anima, non 
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Sdegnate oggi di accogliere le nostri preci a prò del Co- 
mun Padre. Valga la divina Ostia che per mano del Sacro 
Pontefice vostro si viene offrendo al vostro cospetto, valga 
ad accordare eterna requie, e perpetua luce al più pio dei 
Re ; e valga non manco a benedire , e colmare di celesti 
doni l’Augusto figlio, che nato al nostro bene, del nostro 
bene fregi per sempre la sua corona: il suo regno, in imi- 
tando il genitore, lutto nel vostro s’ informi perfettamente; 
sicché a pieno conforto dell' immenso danno da noi patito 
nell’essere separali da si caro capo, risorga in questo no- 
vello Augusto la propizia stella delle dolci speraze, e più 
bella ci torni innanti l' imagine del Religiosissimo Genitore. 

FINE 
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